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Dal burnout non si guarisce come da un’influenza: si impara a
non alimentarlo. 

È  un  processo  di  riassestamento,  non  una  rinascita
spettacolare.  

Le  sue  fasi  sono  note:  il  disallineamento  tra  capacità  e
richieste,  la  tensione  che  cresce,  la  risposta  fisica  e
mentale, il progressivo disimpegno. 

Fermarsi prima del collasso richiede lucidità e organizzazioni
disposte ad ascoltare.

 

Prevenire non è uno slogan, ma una politica. 

Serve riconoscere i segnali di stress, creare pause reali,
dare spazio al confronto. 

Un ambiente che premia il merito, offre crescita e coinvolge
nei  processi  decisionali  riduce  il  rischio  di  bruciare  i
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propri dipendenti. 

L’assenza  di  controllo,  invece,  alimenta  la  sensazione  di
impotenza, e l’impotenza è la benzina del burnout.

 

Sul  piano  individuale,  reagire  significa  riprendere  il
possesso del proprio tempo. 

Ritagliare spazi di decompressione, coltivare relazioni sane,
fare formazione, chiedere aiuto quando serve. 

Migliorare l’assertività, imparare a dire no, recuperare la
dimensione personale come parte della produttività, non come
suo ostacolo.

 

Un’organizzazione che investe nella prevenzione non lo fa per
bontà, ma per intelligenza. 

Il  burnout  è  contagioso:  un  lavoratore  esausto  contagia
l’ambiente come un virus invisibile. 

La cura sta nel costruire un equilibrio possibile, dove la
prestazione non cancelli la persona. 

Perché il lavoro, quando smette di dare senso, non illumina
più: brucia.

 


